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RIVISTJSL SETTIMAMMJLB 

Ln cosa più importante della settimana si fu il discorso 
dell'imperatore Napoleone III, dèi quale non potevamo fare nel 
foglio antecedente, che un brevissimo cenno, dietro g'ii incompleti 
estratti telegrafici,.S'attendeva generalmente, che questo discor­
so avrebbe avuto l'importanza d'un manifesto politico. Quando 
in un paese come la Francia è una sola la volontà che governa, 
e questa volontà si chiama Napoleone, le parole di' essa pro­
nuncia ;|tono naturalmente ascoltale con grande attenzione, 
poiché ognuno cerca di cogliervi il segreto d'una politica, la 
quale.avrà' i suoi cffelli, non solo sulla Francia, ma anche 
fuori di essa. La politica personale ha sempre alcun che di 
misterioso: ed il mislei'O, quando sì tratta d'importanti inte­
ressi, eccita grandemente la curiosità. Perciò molli procurano 
di scandagliare ogni parola uscita dalla bocca di quel sovrano, 
ili metterla a ralfronto cogli a l̂i e di vedere se dal loro col­
legamento apparisca nella sua interezza il pensiero che dirige 
la politica personale. Dopo una guerra, che minacciava di 
diventare generale, dopo una pace che lasciò all' avvenire 
molte pili quistioni che non ne sciolse, dopo un'oscillazione fra 
le alleanze europe?, che iilanlienc tutte le incertezze del do­
mani, dopo che le congetture veiiìiero sconvolte dalle con­
tradditorie interpretazioni cui voti ed interessi diversi *c coiP 
trarli daVano ad ogni menomo atto, ad ogm parola dell'im­
peratore de' Francesi, s' attendeva più che mai la manife­
stazione d'una nuova l'aso dell' accennata politica. Infatti il 
discorso di Napoleone è ampio e significativo; e si dislingue 
mollo dai solili discorsi dei sovrani costituzionali, la di cui 
politica è sotto la responsabilità dei loro governi. Tanto la 
parie esterna, come l'interna ha la sua importanza. 

Comincia il discorso colla politica esterna. Si rallegra 
esso che sia stala conchiusa una paco nell'interesse dell'u-
raanità e della civiltà, e che sieno stalC" superato le difficoltà 
insorte noli' esecuzione del trattato di Parigi; spera una pros­
sima pacifica soluzione dell'afl'aro di Neufchàtel; annuncia 
essere inutile la prolungata occupazione della Grecia, dopo 
ripristinalo l'accordo fra le tre potenze protettrici; dejilpra 
il dissidio con Napoli, insorto per il desiderio dei governi 
francese od inglese di agire a' favore dell' umanità e della 
civiltà; conchiude che regnando oggidì la migliore intelligenza 
fra tutte lo grandi (folcnze, s'ha da lavorare soprallutlo a 
regolare ed a svolgere all' interno* le ibr/c e le ricchezze 
della Nazione, lottando coniro i mali, da cui non va esento 
una società che progredisce. Da lutto questo sembra la più 
vicina al vero l'interpretazione di coloro, clie nella politica 
di Napoleone HI viddero la tendenza a far accollare la no­
vella dinastia dalle altre dell' Europa, conservando tutta la 
parte essenziale dei trattati del 1815 e facondo valere, per 
modificarli nella parto che personalmente lo risguarda, i grandi 
servigi resi ad esse tulle, consolidando quei trattali e lo 
stalo di coso da essi fondato, mentre slava in suo potere di 
scuolerio profondamente. La guerra dell' Oriente ebbe uno 
scopo conservativo; le convenzioni ed i trattali parziali du­
rante essa conchiusi ebbero pure uno scopo conservativo; 

la pace del 1856 e le Iraltalive posteriori mirano al mede­
simo fino. Tutta 1'Europa s'è associala a INapoleonc HI in 
quesl'opera di conservazione; e Napoleone III, il quale cercò 
tutte le occasioni por rendersi paciere ed arbitro nelle varie 
insorte qnistioni, se ne" rallegra, e proclama dinanzi al mondo, 
che ormai tulle le grandi potenze sono d'accordo, e che 
quindi ei può occuparsi di casa sua. Che .poi la Francia, 
nelle varie quislioni speciali, pieghi piuttosto verso 1' una che 
verso l'altra, che si valga siicccssivainentc di tulle, questo 
viene du se. Di tal modo, dirà più sotto il discorso, la Fran­
cia, senza ledere i dirilli di alcuno, ha ripiglialo nel mondò 
il grado che le si addiceva, e può darsi con sicuriìzza a 
quanto produce di grande il genio della pace. Così rima­
nendo in luiono con tulli, toglie i linieri che alcuni aveano 
di Iroppo intime alleanze con qualcheduno, per le quali sa­
rebbe sconvollQ l'ordine di cose slabililo a Vienna il i815 
e confermalo a Parigi il ]'85G. Le altro potenze sono paghe 
in ragione del loro amore e del loro interesse per. la con­
servazione, e della conlrarielà che hanno per innovazioni di 
qualunque genere; la dinastia -napoleonica è accettata dagli 
altri sovrani, se Napoleone IH sa mantenersi sul trono di 
Francia, a malgrado di tulli gli altri pretendenti. Le potenze 
dell'Europa centrale saranno paghe, (li veder tolti i pericoli 
da cui potevano essere minacciate; l'Inghilterra sarà contenta, 
toslocbè il suo alleato, il nipote di (k^sare, non aspiri ulte 
conquisto ed al dominio universale delio zio; la Hn.ssia, to­
slocbè si.^lrovi liberata dal liinore'.di vedere tutta l'Europa 
in armi contro di lei e messa in caso di prepararsi'l'avve­
nire, si accontenterà anch'essa, tanto più che nell'Asia ha 
un vastissimo campo-ove espandersi, e che le.riinangono molte 
conquiste da fare all' interno. I piccoli Slati, i Popoli diversi, 
devono adattarsi. Lo quislioni che insorgono vengono ad es­
sere sciolte dalla pentarchia, che impone a tulli i proprii vo­
leri, e che ci provvedo con successive transazioni, ogniniii 
delle quali porla innanzi lo suddette potenze e rende soiupre 
più dipendenti da esse gli Stali minori. 

Essendo questo il progrimma rispello all' estero, veg-
ginuio che cosa il discorso accennij per Carlo accelliire al­
l' interno e por assicin-arvi la dinastia, dacché gli avversari) 
esterni Iroyansi tranquillati, Da qualche leinpo si andava vo­
ciferando,, olio avrebbe usalo spontaneainento qualche lar­
ghezza, tanto'relativamente alle istituzioni poiiliclie, corno in 
riguardo alla stampa. Il discorso nulla accenna di lutto que-, 
sto : ma parla di molle riforme da eseguirsi e lascia Iravo-
doro altri intendimenti. Esso aspira a meritare d' uno sto-, 
riografo futuro quello che Thiors, lo « slatisla sloriagralb 
illustro e nazionale» thsso di'l Consolato: « La soddisjazione 
regnava por ogni dove, o chi non avoa liei cuore le tristi 
•passioni dei parliti era felice deìla felicità pubblica. » L'ora­
tore fece, come si vedi», un assai destro uso delle parole 
del ministro ili Luigi Filippo, al quale si suppongono dei 
dcsidorii d' una restaurazione orloanislica. Tutti coloro, che 
vorrebbero vedere le proprie idee al governo o che non so- •. 
no paghi di accettare senza discussione quelle dell' alluale 
sistema, saranno respinti fra i parlili, che hanno tristi pas­
sioni nel cuore. Fra questi però ce a' erano molti avvezzi-
ad altri reggimenti, dove era aperto 1' adito a lutte le,idee: 
lo si riconosce. Tanto più meritoria quindi fu la difficile im­
presa di « abituare il paese a nuove istituzioni, di surrogare 
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la licenza della tribuna e le lolle agitatrici, che cagionavano 
la caduta Q 1' iniMizartìento dei ministèri, con una discussio­
ne libera, ma.fffliita e seria. » Questo è un servigio, di cui 
r imperatore ringrazia i deputali, che contribuirift^, ei dice, 
a stabilire l' Impero, cioè un regime fondato sulhi volontà 
e sugi' inleressi popolari, e che lo assistettero dal 1852 m 
poi. Forte di questo concorso, di quello dell'esercito e del­
l'appoggio delTopolo, il quale sa, che tulli i suoi istanti 
sono consecrali a' suoi interessi, T imperatore iplravcde per 
la patria un avvenire pieno di speranze. Frallanto, seuleiulo 
il bisogno di far intendere, che le dinìcoltà economiche pro­
vale duranlo gli ultimi anni non sono che passeggere, ei 
hioslra che il pr8'gredire della civiltà, comunque miri al mi­
glioramento morale e materiale del maggior numero, coi be-
neiizii che reca a molti, fa le sue villime. Le nuove vie di 
comunicazione agevolano i commerci, ma spostando gì' inte­
ressi nnociofio a qualchednno; cosi le màcchine moltiplican­
do il lavoro dell' uomo, pur lasciano sulle prime momentanea­
mente delle braccia disoccupale ; 1'oro delle miniere che 
dà moto a nuova iiiifircse, accresce il valore dogli oggetti 
di consumo; il credilo produce meraviglio, ma ed anche ro­
vine individuali, so abusato. E qui è da notarsi, che molli 
lo trovano abusalo appunto in Francia, ed altrove dietro i 
receiìli! esempii di essa, e che l' Impcvo min. vada esente 
della sua parte di col()a in (:p]eslo. Bisógna, prosieguo il di­
scorso, soccorrere, senza arrestare il progresso, coloro che 
non possono tener dietro al suo corso accéllerato.; stimolare 
gli uni, moderare gli' altri, alimentare 1' attivila di quella so­
cietà-ansante, irre(|uiela, esigente, che. in Francia attende 
ogìii cosa dal govei'no, e a cui Ijiiltavia bisogna opporre i 
limili, del jxissibile ed i calcoli della ragione;, bisogna illu­
minare e^idirigore. Da questo" si vede, che si comincia a co­
nóscere i pericoli dl'lla propria [tosizionc. È naturale, ohe 
hfddove il governo estuilo ed-esso s'incarica di tulio, si 
aspetti ogni cosa da lui, e lo s' incolpi d' ogni sofferenza, 
d' ogni patimento, d' ogni danno. Ma vi sono degl' iuconvc* 
nienii slrcllamenie collegati ad ogni sistema: la libera con­
correnza ha i suoi, il prolezionismo governativo ha i pro-

prii,. Colla diflerenza, che bulduve ognuno ha il governo di 
sé stesso, ognuno riconosce per esperienza e per un certo 
isiinlo i limili del possibi-le e la da sé i calcidi «della ra­
gione ; nientrecché laddove il governo è lutto, e la e deve 
l'are tutto, insorge o presto o lardi il bisogno d' illuminare 
circa a questi limili, di l'ar loccure con mano questi calcoli, 
senza la sicurezza di riuscirvi, e col pericolo di trovarsi in-
suriìcienli a tanto pondo. E un pezzo, clic in Francia gli 
spirili illuminali fanno nofare i pericoli della centralizzazio­
ne; 'ma non pertanto, da Luigi XIV in poi, ogni nuovo go-

^ verno aggravò in questo l'errore degli, anlccedenli, e 1'at-
'luale più di tulli quelli che lo precedettero. Quando si. ri­

sente il njale, non si vede il rimedio e muovonsi lagni, che 
non di rado binino Ircmonde conseguenze, il discorso, ad 
onta che appoggiandosi sulla slatislica (Ielle imposte, veda _ 
che in generale il paese prospera, noia le disgrazie accadute 
questi anni, ,a cui sollevare i milioni largiti dalla carila pri­
vala e dal governo non sono che deboli pallialivi. Ei vi mei-
.je il suo onore, che i fiunii ,in Francia rientrino, del pari 
che la rivoluzione, nel loro alveo, per non più uscirne. Vuoi­
si che si spargano falsi allarmi che aggravano il male al 
primo-annunziarsi d' una crisi; ed allude nianifeslamfmte agli" 
indui^triali, ebe ccrcyrono di soinmovere gli operai, col Par cre­
dere minai'.ciala hi loro sussistenza da un più largo sistema do­
ganale.' Indica quindi opporlnncmente la necessità di diffon­
dere gli slndii dell' economia politica. 

• Dopo queste generalità, il discorso parla della riduzione 
di certe spese^ senza sospendere i grandi lavori, dt'lln diini-
nu/.ione di certe imposte di guerra e dell' arniamiMilo, Im-
porlanle è quanto si annunzia circa un ìiunvo ordinamenlo del­
l' es(?rCilo. lia leva quesf anno sarà di 100,000 uomini ;'cìoè 
di'20,000. più che d', ordiniirio in tempo di" pace. Ma ciò si 
('olle«a ad ini' nuovo'sisieniV» ;. die è ipiello ..(li tenere circa 
due lerzi di (Questi'coscrilti sullanlo due. anni saltò le ban­

diere, per esercitarli, e farli.in appresso passare nella riser­
va, in guisa da avere,- c(ii quadri dell'éserci^ conservali, 
pronta una ragguardevole forza ad ógni momebto. So tale 
sistenla fosse generalmente adottalo, sarebbe diminuita aJme-
no in parte'la esorbitante spesa degli eserciti permanenti, 
che consumano la più grossa parte dèi r(Mldili degli Slati 
anche durante la pace. Si accresceranno le paghe dei soldati 
e dei gradi inferiori, e cosi pure dei piccoli impieghi civili: 
disposizione questa cui in tutta T Europa viene reclamata 
dall' incarimenlo dei viveri. Si presenterà una riforma del 
codice militare. Si fece ragione al reclamo dell' opinione pub-

•blica contro la deportazione alla Cujanna. Qnind' innanzi si 
Irasporteranno i condannali in Algeria od altrove. Si vuole 
occuparsi dell' incremenle della colonia algerina, della fecon­
dazione delle lande della Guascogna, chiamando gli spirili ad 
occuparsi dell'agricoltura ecc. Da tulio ciò si. può vedere, 
che questo è-un programma paoilico analto,'o che si chia­
mano gli spirili ad occuparsi di migliorie materiali interne. 
Questo lo si vide in generale. La gente di Bor.sa nolo mal­
volentieri che si parlasse nel discorso d' un' imposta sui va­
lori mobili; come se tulli i .favori dovessero èssere per loro 
ed i pesi JÌIM' gli allri. . . . 

La stampa inglese e tedesca ha in generale giudicalo 
favorevolmenle.il discorso imperiale. Tutti trovano in esso 
il programma della pace, la continuazione de! famoso di­
scorso di Bordeaux: 1' Empire e' est la pniic] .Osservano poi 
molli, che in esso e' è una lezione di econoifiia, tfe (piale 
venne opporlunemenle ad occupare i Francesi. L' apertura 
della sessione legislativa venne accompagnata da una grazia 
a molli militari condannali, e dalla proposta di, una delazio­
ne di 100,000 franchi annui al duca di Malakoff ed eredi. 
Cosi il maresciallo Pelissier, già reso celebre per il famoso 
soffocamento degli Arabi nella grotta di Oalira, sarà il pri­
mo grande dell' aristocrazia del nuovo Impero. L'-esistenza 
del trattalo fra la Francia e l'^Austria,,per la guarentigia dei 
possessi di questa in Italia, viene orâ  confermata anche dal 
Constiiutionnel, il quale soggiunge, che conchiuso solo per il 
caso, che 1' Austria avesse dichiaralo la guerra, diventa ora-
una lettera morta. Quel giornale porta adesso qualche arti­
colo assai calzante circa alle opposizioni della politica ingle-
sje al 4aglio dell'istmo di Suez, e vorrebbe che alia perfine 
se ne discorresse nel Parlamento. Mentre l' Inghilterra fa 
guarentire dalla Porla gl'interessi delle spese che s'incon­
treranno per la strada ferrala dell' Eufrate, impedisce un! o-
pera d' interesse generale, per cui non' si domanda alla 
Turchia nessun benefizio. Ciò significa, che si hanno dei se­
condi fini: ed è.ora che si manifesti il pretesto qualuncpe 
siasi, che si ha da. opporre a qnesl' opera d' interesse ge­
nerale. Però tulle cpiesle sono ciarle : e sarebbe assai me­
glio, che lo potenze le più interessate a mandare in allo 
1' impresa formassera adesso una Commissione europea po-
lilica, invitandovi anche l' Inghilterra ; onde stabilire le gua-
renligie por la neutralità del canale, ed ottenere dalla Porla 
il definitivo permesso. Non bisogna, che. il .trattato di Parigi 
vada scompagnalo da qualche utile conseguenza a prò od-
r Europa. -Le parti contraenti dovrebbero procurare di far 
si,, che la storia possa additare anche qualche buon effetto di 
quel Irallalo. . . 

Il Monlteur porta il trattato di cbmmercio conchiuso 
r anno scorso fra la Frarfcia e la Persia. Circa la differenza 
di quest'ultima coli'Inghilterra,. si mantengono delle voci 
contraddiconli. Chi dice prossimo un accomodamento; chi as-, 
sicura eh'essa sia più lontano che mai. Chi pretende che 
la Persia ceda per la mediazione della Francia, la quale alla 
sua volta avrebbe condotto dalla sua 1' Inghilterra nel prò- ' 
getto d' unione dei Principali Danubiani, circa alla quale ferv(i 
la disputa fra i fogli di Parigi .e quelli di-Vienna. Frallanto, 
secondo le ultime notizie dal Levante,.il disordine la gran passi 
nel Regno.dello scià; e la Russia vi accresce la sua inlluenza. 
Essa sT rafforza sul confine;,e per non essere da .men()̂ d(il-
^ Ingbillerra, .vorrebbe costruire mia strada ferrala da Tiflis 
a Tehei-an. Notevole si...c il carallere., clie ha preso h lolla 
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fra le due potenze rivali in Oriente. Entrambe vogliono spin- | centrale è tuttavia agitata. Si parlava dì qualche nuovo com-
gersi innanzi con strade ferraiCi con vapori, con fattorie pò- movimento nel Perù. Alla Piata si vorrebbe rifare una fe­
ste sotto la guardia di qualche forte, La gara cosi non an­
drebbe scompagnata da qualche utilità per il traffico mon 
diale. 

: Pal.merston non ha presentemente poco da fare a ri­
spondere a tutte le interpellazioni, che si succedono 1' una 
air altra. Egli assicurò al Parlamento, che la Persia non fece 
alcuna cessione di territorio alla Russia ; circa alla Cina non 
fece conoscere nulla di nuovo; sul trattalo per il dazio del 
Sund, che a detta doi giornali tedeschi sarebbe un affare 
consirtnato, disse non essere nulla deciso, sebbene si speri 
pronto*un acccomodamento ; circa alla quislione napoletana 
fece il discreto. Testò egli ebbe una piccolissima maggio­
ranza sopra la proposta fatta da King liei Parlamento di ab­
bassare il censo elettorale nelle contee. Russell, Graham 
ed altre notabilità parlamentarie furono per questa disposi­
zione liberale oppugnala dal governo. In questo e nello op­
posizioni al bilancio, cominciato già da Disraeli e da ^«lad-
stone, si travede una sessione diffìcile per il vecchio'mini­
stro. I partili si preparano per le nuove elezioni ; poiché 
molli credono, che questa sessione sarà l' ultima dell' attuale 
Parlamentò. " . 

Sulla quislione- svizzera si* alternano le voci di difficoltà 
che dovrebbero Urare in lungo la faccenda e di speranze di 
un pronto accomodamento. Gli Svizzeri mostransi alquanto 
impazienti; ma ad ogni modo anche i rilardi tornano a loro 
favorp, poiché più s'allontana l'epoca del 1848, e più cre­
sce per la Prussia T improbabilità dî  poter eseguire una re­
staurazione monarchica; La resistenza passiva giova agli Sviz­
zeri più che tulio. INella Camera dei Deputati prussiana con­
tinua r opposizione alle nuove imposte cui il ministro pro­
pose. Inollre un membro della sinistra, il sig. Auerswaid, 
domandò, che il governo proceda senz'indugio all'abolizio­
ne di tutte le esenzioni d'imposta, a tenore della Co­
stituzione. La destra, composta dei feudalismo privilegiato, 
volca passar oltre; ma. la maggioranza insistette. Si vede, 
che lo spirilo pubblico comincia a risvegliarsi e che ormai 
le violazioni della Costituzione non saranno tollerale. 

Espartero die la sua rinuncia alla dignità di senatore 

derazionc di Stali, II. governo del Brasile invia una commis­
sione scientifica nelle provincie intcy'ne, collo scopo di fare 
ricerca dello ricchezze naturali di quelle regioni. Ora s'an­
nunzia r idea d' una nuova Federazione, la quale avrebbe 
dell'importanza. Se il fallo si avvern, il Chili, il Perù e 
l'Ecuador sarebbero in procinto di formare una tripla allean­
za, la quale darebbe principio agli Suili-Unili del' Sud. Le 
jfrincipali condizioni sarebbero le seguenti. I cittadini d'uno 
Stalo hanno ncgh altri parità di diritti con i loro ciuadmi; e 
cosi i bastimenti nei porti dei varii Stali. Viene introdotto 
«n solo Sistema postale. Si patiuisce la reciproca consegna 
de' delinquenti di delitti comuni. L' istruzione popolare dcr 
v' essere promossa in comune^ Gli avvocati, i medici e gl'in-, 
gogncri che esercitano la loro professione in uno degli Stati, 
sono autorizzati a farlo anclie negli .altri. Ci deve essere 
uniformità di misure, pesi e mpfiete ; e possibilmente anche 
un solo sistema doganale. I rapprescnlanli diplomatici ed i 
consoli di uno Stato devono all' occasione proteggere anche 
i cittadmi degli altri Slati. Gli Sla'.i contraenti si obbligano 
di non cedere parte del loro lerrilorio ad altri. Nel terri­
torio di nessuno Stato devoiisi soffrire delle ostilità contro 
gli altri confederali, I tre Slati si obbligano reciprocamente 
di respingere con forze unite gli attacchi di filibustieri, che 

^potessero considerarsi conio pirateria. Le qutstioiii fra le 
parti contraenti devonsi sciogliere amichevolmenle. Ogni Slato 
nomina un plenipotenziario, e si forma cosi un Congresso, 
che' deve^ sciogliere amichevolmente tulle le quislioni, ma 
non intervenire nelle cose interne dei singoli Stati. Sarebbe 
poi aperta l'alleanza alle allre Repubbliche d' origine spa­
glinola ed anche al Brasile. Lo spirilo d'invasione delta razza 
anglo-sassone, che ora si esleiule sui due Oceani e cerca di 
stabilirsi anche suir.istmo americano, pare abbia fatto pre­
sente a quelle Repubbliche il pericolo in cui potrebbero tro­
varsi nell'avvenire; edesse cercano di premunirsi. Korsechè 
ora tal lega potrebbe consolidare anche la loro posizione 
interna. 

con una lettera alla regina, in cui dice, che nessuno più di 
lei ne sa i motivi.. Credesi che questa, dietro i suggerimenti 
della madre, siasi da ultimo più avvicinata al partilo costitu­
zionale. Se dobbiamo credere a quanto ne riferiscono molti 
giornali, continue perquisizioni si l'anno a Napoli anche presso 
personaggi emineiili. Il barone Antonini tornò da Brusselles 
a Parigi; per cui taluno crede ad un prossimo accomoda­
mento. 

Un decreto sovrano in data di Milano riforma in Austria 
r ordine esistente per i passaporti. Le revisioni di questi si 
faranno quind' innanzi solo al confine, cessando ncH' interno 
tulle le presentazioni, vidimazioni e ritenute di essi. Saranno 

ipoidale tulle le agevolezze por ottenere il passaporto pprTesle-
. ro; per l'interno basteranno le carie di legillimazione. Parecchi 

dei ministri, che Irovavansi a Milano ripartirono alla volta di 
Vienna» Si dà per positiva'la nomina dell'arciduca Massimi­
liano a governatore generale del Regno Lombardo-Veneto. 
Credesi che le LL. MM. II. RR. partiranno da Milano il 5 
per recarsi tosto a questa volta e quindi a Vienna. 

Il Senato di W'ashington respinse il trattato coli'Inghil­
terra per l'America centrate. Il Gomitalo per la riforma do­
ganale fa proposte di furti diminuzioni di dazii. Mentre 
gli Stati • Uniti d' America sono sul punto di vedersi in 
qualche modo decidere la piega clic prenderà 1' Uiiipnc 
rispetto alle quislioni della schiavilù, altri fatti vanno'ac­
cadendo in quella parte del mondo, degni dì attirare l'at­
tenzione generale. Gl'Inglesi parlano di colonnizzare il ter­
ritorio, die ora trovasi in mano alla compagnia della lìaja 
d'Hudson, che mantiene colà il deserto, per avere pelliccio 
di aniniali di cui fa commercio. Oal Messiiio non vengono 
allre notizie, die di continue lolle (Va quei capi; ed ora di 

. ostilità contro di esso per parie della Spagna. L'America 

D e l coBiiMic'rcio d e l l e a x i o u i d i s t r a d e S'era*a<.e 

e d i siiaiiSi i sn j t r c sc 

La moda lia il suo potere sulle cose le più gravi, co., 
me sulle più i'ulili. La moda in Europa presenleniente è in 
favore delle grandi improse per la costruzione, mediante So­
cietà anonime per azioni, di strade ferrate, di canali, e d' al­
tro. Però si comincia a vedere generalmente, cbe sy forma­
no Società, che commerciano le azioni, o le promesse di 
azioni e che le' imprese vanno innanzi a rilento. Frallanlò 
alcuni pochi, si sono arriccliili di milioni, perchè ebbero li 
favore d' una concessione, molli si rovinarono e si rovinano, 
ed il mondo tira innanzi a questo giuoco, che qualche volta 
assume le proporzioni di una gigantesca tnitfa, di cui molti 
galantuomini non si vergognano di essere promotori o complici. 

Dietro questa moda, che fece correre molti con furore 
dietro ai sùbiti guadagni, e che diffuse la febbre delle spe­
culazioni, in cui arricchire senza fatica, venne seconda l' al­
tra moda di gridare contro le Borse e chi vi specula. Si 
fanno commedie, si scrivono articoli su tale proposito; ed 
il lotto, in cui tanti sono i gabbati a vantaggio di pochi, con^ 
tinua in tutte lo Borse delle grandi capitali d' Europa ; co­
me continua a menare gran guasto quel principio di demo­
ralizzazione che fa cercare i milioni in questa via, senza de­
dicarsi alla produzione. 

Ci sarebbe però un rimedio a questo male; Un rime­
dio, che non impedirebbe in nulla il j)rogresso delle imprese 
grandiose destinate al comune vantaggio. Si facciano le con­
cessioni e le imprese per azióni ; si permeila il commercio 
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di qnesifi: nia ad opera compitila. Quando un azionista sa-
pn'i, ci»'egli deve versare lutto 1' importo dell'azione da lui 
soscrilta, e che i guadagni cui egli può aspettarsi da un' im­
presa dipeudcraiiiio dalla boiilà e pi'odutlività dell'impresa 
stessa, non dalla i'alsa opinione eh' egli ed i suoi socii avran­
no prodotta nel pubblico, [ter gabbare i gonzi ; allora vi sarà 
più onestà, più* prudenza, più sicurezza nelle speculazioni; 
allora si cercherà dì arricchire col* proprio ingegno, ma por 
la via diritta; si produrrà aiiche per i paesi una ricchezza 
vera,' e non ipotetica, non essendo che lo spoglio rraudolento 
cui alcuni fanno di altri molti. 

Una società che giuoca, è una società cofnposta di av-
venturieri, di disperati, di gente arrischiata, che abborre dalle 
vie regolari, perchè incontentabile, perchè inetta, perchè 
corrotta e corrnllrice. Il supposto progresso di una tale so­
cietà è l'aliare, è un progresso' nei mole. Se si vuole il pro­
gresso vero, morale, continuato, bisogna chiudere co.ijeslo 
impurjssime Fonti di ricchezza ed aprire quelle del lavoro, 
dell' industria, dell' ingegno.l^arerà allora di (are meno strada 
il) un dato tempo; m,i si vedrà, che realmente se ne fece 
assai più, Si#iidrà avanti sempre ; e non si sarà costretti ta­
lora di tornare indietro, per noli avere vista la propria strada. 

Insomma, dopo tante mode, sarebbe tempo di pensare 
ad introdurre la moda dell' onestà; di repudiare dal consor-

" zio della' gente civile i ginocatori che giuocano con carie so­
spette; di opporre le piccole associazioni che agiscano so­
pra un terreno, ristretto ma sicuro, alle monopolizzatrici della 
ricchezza comune. 

Gioverebbe, spoci'almenle nello nostre provincie, for­
mare quaìchediina di tali imprese, la quale congiun'ga 1' uti­
le generale co! lucro privato ; . associarsi tutti con qualche 

_ j)iccola parie di capitale; far conto di tenere la propria 
azione, lino a tanto, che 1' impresa sia un l'ulto compiulo; 
di promuovere di tali imprese 1' operosità locale. 

Tutti sanno, che presso di. noi !' oggetto non manca ; 
e se si parla del Friuli, si sa, che abbiamo la perpetua im­
prèsa del Ledra'da mctlere in atto. E ormai da vergognarsi 
a parlare più oltre in pubblico di quest'impresa. 11 mondo 
deve credere, che sia eseguila da un pezzo.- Ostacoli reali 
non si frappongono, se si vuole eseguirla. Jcmpo fa (fogli 
stranieri volevano chiedere l' investitura di quest' acqua e 
delle altre del Friuli ; perchè non l' otterremmo noi ? Como 
i.nai si potrà ci'edere fuori di qui, che fra noi ci sia tanta 
poca conoscenza dei nostri particolari interessi da lasciar co­
gliere ad altri questo fruito eh' è già maturo? Non si po­
tranno in Friuli spendere in un pajo d' anni due milioni, che 
dopo qualche anno daranno il cento per cento ? Ci lasce­
remo dare la taccia d' essere piccoli di cuore? 

Ml^BiCE lilSSMAOGHAnCO 

Storia, legislazione e stato attuale dei fendi ; norme pel mi-
gliaramento o per lo svincolo totale di essi, trattato del 
dtìit. Gin, lìatt. Sartori, Terza edizione riveduta e cor-
•retta. Venezia Naralovich 1857. 

La Camera di Commercio di Udine, in un suo rapporto 
all'i. F. Ministero del Commercio nell'anno 1855, cosi scri­
veva rispetto ai feudi in Friuli: « Sull'industria agricola 
noi nostro paese pesano motti inconvenienti, che ne iiniie-
dis.caiio-una maggiore prosperità: dei quali si toccherà bre­
vemente, indicando anche qualche rimedio. 

Perchè j capitah e l'operosità industrialo si volgano 
alla terra e la facciano frottiiicare, è necessario che il pos-
Si«ssa ne sia certo, libero ed assicurato sotto tutti i rappor­
ti. Ogni Hkcertczza nel possesso, ogni servitù del suolo» ogni 
ostacolo al movimento delle, proprietà^ ogni dubbio per parte 
di chi dà i capitali sulla sictu-ozza di essi,, e pur parte di 
chi lavora sulla possibilità di, goderne i frutti,, è mortale al­

l' industria agricola e condanna la terra alla sterilità ; men­
tre le condizioni opposte stimolano gì' ingegni ad occuparsi 
in essa e producono miracoli, perchè in tal,caso lu fecon­
dità si crea, e basta per cosi dire il fondo, comunque ste­
rile, per trovarvi lavorando la ricchezza. I decreti, che eso­
nerarono il suolo nella Monarchia Austriaca ed abolirono 
in Ungheria il vincolo dell' aviticità, segneranno per molte 
Provincie un' epoca, da cui daterà una maggiore 'prosperità 
agricola. 

A rendere incerta o mal sicura la proprietà dei fondi, 
e quindi a costituire una servitù, che arresta il maggiore 
progresso dell' industria -agl'icola, sono presso^ di noi ^vima 
di lutto i diritli feudali. * '* 

I feudi giurisdizionali coprivano quasi l'intero territorio 
del Friuli : e il nesso feudale, di n/i' esistenza sempre so­
spettata in quo' luoghi, ove i feudatarii ebbero una- volta la 
giurisdizione, doi>endo presumersi per tutti i fondi stati in 
qualsiasi epoca posseduti da uno dei feudatarii, estende le 
sue influenze su tutto il territorio .giurisdizionale. E impos-
sibile^di avere la prova negativa, che questo o quel fóndo 
mai sia stalo posseduto dalie famiglio feudatarie : e perciò, 
sebbene consti di un possesso in altri, di trenta, quaranta, 
cento anni, non si'.è mai sicuri di non vedersi provocali in 
giudizio per lo" spoglio deliii presunzione fondale. E di que­
sto privilegio alcuni abusano a danno di tutti gli altri citta­
dini, rissando per feudale anche ciò che fu sempre allodiale; 
di che essi soli tengono le prove nei loro archivii famigliari, 
cui si guardano bene dal produrre. Cosi non mancano e-
scmpii di (pialclie feiul^ai'io, che rivendica dei beni, sulla 
base della presuiuione fendale ; e di quistioiii poscia insorte 
alla sua mancanza fra i di lui eredi, nelle quali si vede gìu-
stilicata con documenti ineccepìbili la loro aliodialilà. Di tal 
modo i fondi giurisdizionali, e ogni nesso feudale, rendendo 
precaria la proprietà, la rendono necessariamente trascurata, e 
ne consegue perduto tutto il di più della produzione che lo 
antecipazioni agrarie di un vero proprietario, sicuro de! suo, 
possesso, avrebbero creato a vantaggio delia società. 

D' indole non diversa nei loro effetti sono i cosi detti 
feudi censuali, vincolanti la proprietà, por modo che non 
si potrebbe alienare, né ipotecare senza" previa dipendenza, 
e riportata approvazione dalla pubblica Amministrazione' Ca­
merale, sotto pena di perdita della proprietà medesima. A-
lienandola poi dopo ottenuta la licenza, soggiace all' impo­
sizione conosciuta sotto al nome di laudemio,. consistente nel 
ventesimo del prezzo del contralto. 

Tali dipendenze e imposizioni sono pur esse contrario 
alla proprietà stabile, di cui ne diflicultano ed impediscono 
la circolazione ; e avverse al prosperamento dell' industria 
agricola, poiché scemano la massa dei mìglioramenfi solili 
a farsi per lo più da chi acquista una nuova proprietà, e 
tratlengono T antico possessore dal vendere il proprio fondo, 
sebbene lo sue circostanze lo richiedessero, per non soggia­
cere a maggiori svantaggi, mentre l' imposta, quantunque -
pagata in apparenza dal compratore, cado sempre sul ven­
ditore, massime se costretto ad esibire la vendita. A ciò 
s' aggiunga, che quando ,i fondi furono assoggettati, o pretesi 
soggetti, a quel vincolo feudale, avoano certamente un valore 
tcnuissimo e quasi nullo. ì possessori progressivi li miglio­
rarono: e cosi i prezzi di contrattazione odierna riguarde­
rebbero principalmente i fatti" miglioramenti, che non sono 
per verun modo feudali. La lassa laudemio dunque dovrebbe 
essere limitata al valore originario infeudato, non estesa ai 
miglioramenti posteriori. Cosi si presenta del pari quale 
grave ostacolo al commercio di simili fondi la massima, 
per'cui r ultimo possessore sarebbe obbligalo a pagare la 
tassa laudemio per tutti i passaggi, o possessori anteriori 
che non 1' avessero supplita. 

Una. provvidenza perciò generalmente desiderata in.Friu­
li, a vantaggio dell' induslrìa agricola e quindi dello Stato, 
sarebbe 1' abolizione di tulli i vincoli feudali. L' ammijnslra-
zione pubblica p1)lrebbo trarne un partito assai vantaggioso 
mdle condizioni per cui volesse accordare la liberazione dei 
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fondi da ogni vincolo fcudaltì ; olire ai vantaggi sorgenti drtllc 
più frequenti contrallazioMi successive, ed oltre all' avere 
dato un grande stimolo alla industria agricola, ;c(l alla pro­
duzione delle terre, clie crescerebbero tH valore e quituli 
potrebbero più facilmente sopportare le tasse.. » * 

Da quella volta in poi, le condizioni dei possessori di 
hnona fede sono aggravale in Friuli, Continui sono i lagni 
ed i reclami che si fanno su tale soggetto: e pare impos­
sibile, clic in questa niuleria dei feudi si voglia camminare 
in via invcrs^ all' esonoro del suolo, allo svincolo dello .de­
cime ed a lutto quello che si foce per rendere trasmissil)ilc 
la proprietà immobile e quindi alte lo terre a dare coli* in» 
dustria una maggi'ore produzione. 

Un malo ò, cito lulli i lagni e UUli i voli ninojono 
sterili, perchè questa materia dei feudi non essendo di co­
mune cognizione, pocbi sanno avvalorare con sode ragioni i 
loro lagni. Il. lavoro del Sarlori servirà la sua parlo ad illu­
minare molli sulla origine, niiliira, distinzione dei feudi, di 
quesla barbara istituzione elio coiilraddicc ai civili progressi 
(lei nostri tempi. Nella parlo terza della sua operai (rbe 
venne già in gran parie stampala nel giornale // Friali) il-
Sartori parla particolarmente dei Feudi de' pairiurc/d ,d' A-
quìloja, Pjirlando nella parte quarta dei Feudi*semplici oen-
suaìi e livellarii l'autore fa la seguente premessa; 

» V arijomfiìilo di questo Capitolo è sommamente impoì' 
tante per la Provincia dei Friuli, mentre trattasi di dimo­
strare, che tulti*^ i feudi semplici, censuarii, livellarii, delti 
afllUi di Corte e livelli, che sommano a parecchie mifjliaja, 
nono stali dalla Repubblica Veneta affrancati, e resi piena­
mente liberi nei proprietarj, per cui gravita tuttavia inipro-
vriatnenle sui fondi relativi la marca di feudalità. « 

Cosi concbinde 1'autore questa parlo: 
« Da qualsiasi lato si voglia adunque esaminare la quc-

slìono, sorge la prova, chiara e manifesta che non.solo lulli 
i censi e livelli procedenti da' feudi semplici e ccnsuali fu­
rono affrancati o resi liberi nei compratori, ma furono con 
essi alienali anco i Laudemii relativi, sicché nessun obbligo 
di ragion feudale rimane attualmente no' possessori de' me­
desimi. 

Dal letale e generale svincolo di questi feudi, che co-
slituiscono otto parti circa di quelli notificali, e sopra i quali 
esiste nei Registri Censuarii la marca feudale, il Friuli .an­
drebbe a migliorare inlìuilamente la sua condizione. Tolta 
verrebbe in gran parte la diKidenza noi contratti, dilTidenza 
massima in un paese ove questi feudi semplici censuali e-
rano tanto generalizzali Uno dai secoli V e VI sotto la do­
minazione Longobarda. Sorgerebbe un amore più forte allo 
terre possedute, d' onde la loro miglior coltivazione. » 

Parlando più sotto dei Feudi ohlati, a titolo di giusti­
zia vorrebbe che fossero svincolati. Discorrendo in allra parte 
dei •Feudi direlli, inalienabili, ei chiede ohe sieno permuta­
bili. Nella parla nona del suo libro il Sartori fa un PROGETTO 

PKIl LA TOTALE AliOI.IZlOM': T)KÌ FKUDI. 

Senza faro ulteriori cilazioni avvaloriamo il voto dell'e­
gregio autore con quello di tanti che e' invitano ad insistere 
su questo punto, por la totale abolizione di questo avanzo 
di barbarie ; ed aspettiamo che le Uapprcsenlanze provinciali 
facciano su questo particolare il dover loro. 

Gli asili dell' infanzia. Discordo recitato a Genova dal­
l' Ab. Jacopo Bernardi. — Questo buon proto è sempre de­
sto e pronto, quando si tratta di iar qualche bene. Da Pi-
nerolo, ove attende all' istruzione, ei recossi a Genova, ove 
soggiornò per qualche tempo per contribuire colla parola al 
vantaggio dogli asili dell' infanzia di ipiell' operosa città, olio 
fra tutto Io italiane primeggia.. sul maro e ne' commerci o 
conserva tuttora qualcosa dell' antica vigoria. I settarii gliene 
sapranno ma! grado anche a lui forse, come avversarono inde-
gnamenlc l'Aporli, il Rosmini, irLambruschini, il Girard ed , 

allFi bravi sacerdoti eductitori, che con loro non s'appajano: 
ma l'onore in cui tulli i'buoni tengono i nomi di que' be-
nomtM'ili mostra, che il bone forlemente voluto iìnisco col 
trionfare anche delle invide arli di coloro che l' avversano. 
Ormai i nemici di quella santa istìluzione, che sono gli asili 
per l'infanzia, dovettero lasciare la parlo di aggressóri e mei-
torsi sulla difensiva (V. Civ; cali.) 1/ah. Bernardi vorrebbe 
che a perpetuazionO ed ampliamento degli asili por l'infan­
zia povera si formassero dell'associazioni di fanciulli della 
classe agiata. Cosi i buoni elTelli dell' educazione sociale sa­
rebbero raddoppiati. Crescerchhe una g(?neraziont>, la quale-
si sentirebbe (ino dalle prime strcUa dai sacri vincoli del 
bcnciìcio, della cristiana carità; il ilglio dol povero ed il 
liglio del ricco si Irovorobbcro avvicinali per essa sino .dulia 
prima età, e si minorerebbero gli aslii, le invidie, i dispregi, 
che separano le vario classi sociali e che sono un crcscenlif 
pericolo per tulle. Per il suo scopo dice il Bernardi, eh' oi 
-vorrebbe interrogare i cuori do' fanciulli e delle giovinette 
che a famiglio doviziose, ed anche di mediocri fortune ap­
partengono; e soggiunge quello che riferiamo; 

«E non fareste, io chiederei loro, o cari timcinlli o amo­
revoli giovinette, in questi giorni di universale associazione, 
col consenso e 1' indirizzo dei genilori e delle vostre islilii-
trici, una pia associazione tra voi, (.ho satisfacesse al bisogno 
di carità che sente (in da' suoi più tenori anni il cuor vostro? 
E quale argomento di carità più conformo di questo all' età 
od alla condizion vostra ? Il l'ancinllo del ricco che per se­
gnalato favore di Provvidenza non manca di nulla, dei suoi 
preziosi risparmii sopra gli spassi, le cianibelle, i giuochi, i 
premii, soccorre nel soslonlanieuto della vita e nella '/educa­
zione il fanciullo del povero che manca di tutto. E la. gio-
vincita, che nella agiatezza carezzevole della casa e nello 
delicate ed amorevoli sollcciludini de! collegio trova il pie­
no acconlenlamcnto d' ogni suo desiderio, non rimincieru al 
maggior prezzo d' una ve,slc e d' un ricamo, non Iraltorà 
delle sue candide mani 1' ago e la spola in mcn. che finissi­
mi lini per venire anche ella insieme allo suo compagne delle 
proprio economie e de' lavori in ajuto d' altre giovinette de­
serto d' ogni intellettivo e morale insegnamento, e elio, co-
slrelle a rimanersi Un da' primissimi anni nella abbiettezza,, 
compromisero, oh sciauratel la dignità della donna» cui forse-
non avrebbero compromessa mai, dove quel.. [)iccolo losoro 
di l)one(lceuza a favore degli asili dell' infanzia, procaccialo 
dall' industro o pietosa associazione d' altro fanciulle, fossa 
giunto in. tempo a salvarle? E il giorno in che dai genitori 
e dalie educalrici, non a vanto, ma ad esercizio di carila 
fossero i fanciulli e lo giovanetto, o i loro ambasciatori e le 
tenere ambasciatrici condoni a recaro nelle scui)!o d' infan­
zia il modesto e semplice tributo del proprio aftblto, non a 
forma increscevole d' altero sussidio di chi lo dà, e di avvi­
limento sdegnoso in chi lo riceve, ma di naturale cortesia o 
vereconda, non sarebbe un giorno veramente di . festa per 
quella giocoiidezza che lascia noli' animo, quando rcllanienle 
si compie, viva e prol'uiidi! la carità, giocondezza che non 
soflre paragone di altra che iSia? K la ctmoscono per avven­
tura a prova quello care fancinllelte, che nel volger doli' an­
no, mai non dimei-ilicaiio gli asih della.povera infanzia, che 
oggi con tratto speciale di roligio-sa ed amorevole gentilezza 
vollero ad ossi associarsi, che dolio visito loro.li rallegrano 
e della generosa olferla dei proprii risparniii, ed insieme fr 
più ancora della carità del tenero loro cuore li confortano, 
educandosi cosi nello Colici cousuoludiui dol benoficaro, cdii-
suetudini, che, esperimeulalo una volta e provatane la coisi-
piaconza, lincilo basti larvila non si dimenticano più mai. 

Che so por tulli codesti mezzi, ed anche per qi;i-Sli 
delle pie associazioni de' fanciulli nella Carità (utncat irr, 
e delle gi$vani econome, cresceranno i redditi della pruv̂ iiJM 
animinislrazione che sopravvede con tanta assiduità ed aiìelldi 
alla educazione delCinfan/.ia, sarà per avveiiluradalo mudo 
di sciorro nella pratica quell' altro argoinonlo di lunghe i;!-
dagini e di profondi studi! per continuarla nella puerizia, o 
col mezzo di comuni laboratorii o per altra maniera chtv.'i!:!; 
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e faremo di adènipiore cosi, usando- convenientemente dello 
ingegno e delle sostanze in sollievo degl' indigenti, quel su-
hinne pirecello di carila cb' è fondamento, della vera religio­
ne di Gesù Cristo, e che trovò il suo vero e degno inter­
prete nella grnnd'anima dell'Apostolo delle genti, il quale 
esclamava, 'e mi sia concesso in queste espressioni por ter­
mine al mio discorso: «quando parlassimo le lingue degli 
uomini e degli angeli, ma non avessimo carila, saremmo co­
me bronzo che suona o cembalo che tentenna ; e se mercè 
della fede Irasporla^isimo le montagne, ma non avessimo ca­
rità, saremmo mi nulla. E quand' anche distribuissimo tutte 
li' nostre facoltà in nutrimento dei poveri e sacrificassimo il 
nostro corpo ad essere brucialo, riia non avessimo la carità, 
a nulla ci gioverebbe. La carila è paziente e benefica : non 
astiosa, non insolente, non superba, non ricercatrice del suo 

^proprio interesse, non pensatrice di male. 11 suo godimenlo 
non è nella giustizia, ma nella verità; a lutto s'accoQ;iodii, 
crede, spera, tulio sopporta; e mai non si stanca». 

Tulli i genitori devono conoscere di quale giovamento 
sarebbe per 1' educazione sociale e civile dei loro figliuoli il 
farli dircllamenlc partecipare alla carila educalrice, (' avvez­
zarli per, tempo ad esercitare un benevolo patronato sui fi­
gli del povero. Anche laddove le associazioni di fanciulli non 
i-sisloiio,'possono i genitori condurre i loro figliuoletti a vi­
siere sjtesso gli asili, facendo che vi vadano con qualche 
dono per i poverelli ricoverali, che si famigliarizzino con 
essi, che non abbiano in dispcllo la miseria, che conoscano 
}>f̂r lempo i loro doveri. I Direttori di collegi, di seminarii, 
(i' islilnli d' educazione mascbilc e femminile dovrebbero con-
.durre (iiloru i loro alunni, spiegando ad essi lo scopo del­
l'istildzidiie, ed interessandoli ad essa. Specialmente i chierici, 
i quali possono trovarsi al caso più tardi d'istituire asili 
nelle campagne, dovrebbero conoscerla ed amarla. S'intenda 
una volla, che Yahstiiio degli stoici non sarebbe la vera virtù 
t risliaiia, In. quale è operativa e non s' appaga della sua or­
gogliosa soliludine, ma cerca sempre e da per tutto di. dif-
ibiulero il bone. Educare è il supremo uffizio del Clero; e 
lo è •nelle campagne principalmcnlc,^ dove può fare un gran 
bene. .Sarebbe buon consiglio, che ciascun figliuolo delle fa­
miglie ricche od agiate, si adottasse anche fra i bimbi degli 
asili un fratello, che a lui provvedesse, che s' interessasse 
alla suo sorte. Dì quanto bene feconda non sarebbe in ap­
presso quest' amicizia del ricco col povero, questa parentela 
della carila previdente! Quante volle per essa il servo, che 
pare bene spesso un domestico nemico, diverrebbe un umile 
amico! Come si rigenererebbe quella fiducia antica, che ora è 
quasi da per lutto scomparsa! Como mèglio 1'artefice ed il 
committente s'inlendendjbcro! Quanto spésso, nei trabalzi 
di •i'urtiuia, che a' di nostri pur troppo accadono, si dovrehhero 
ammirare degli alti di virtù, in cui i beneficali si (arcbboro 
alla loro volla bendaUori! Molti genitori anche adesso mettono 
i pomi de' proprii figli fra' benefattori degli asili infantili. Spes-

• so si vedo ìli Dito il provvido pensiero di porgere la limj)sina per 
mano dell'in/iocoiiza. Quoslo non basta; converrehbo fondare 
lo afijociazioìil di fanciulli e di fanciullo indicale dal Ber­
nardi, ed il pairoìUitQ individuale di fanciulli agiati sopra fan­
ciulli poveri. Cosi 1' affetlo provvidente germinato nelle ani­
me lenerelle e la m'ulna educazione delle vario classi so-
sciali cominciala per tempo, preparerebbero migliori destini 
air nmariilà, od i duri di cnoro meno temerebbero lo spau­
racchio del connuiismo e del socialismo, che non si allon-
tana colla forza. 

€os£; uRss.^ì^s!: EB Bi>iì:B.LAk pno^'iriicsi^ 

Sig, Rcdallore. 

11 mio carissimo socio Sempronio parlò del demolimento 
dei muragìioni, che ricingono e non difendono Udine, come 
iV pjjporluuità uni gcuorahiietile da tulli riconosciuta, e ì" altro 

mio socio Cajo notò generalmente, che il volo non era nuovo; 
io, povero Tizio, voglio pure dire qualcosa su quésto soggetlo. 
E prima di- lùtlo -piacemi. ricordare che fino dal'!852 il sig. 
G. Zambelli cominciava una pubblicazione periodica, da lui 
allofa iniziata, ma *non proseguila, con un articolo sul mede­
simo soggetto. Gli argomenti sono presso a poco i medesimi 
di quelli che ora sono accellali -da tutti e non soffrono più 
opposizione da parie alcuna. 

Il Zambelli mostra la nessuna potenza" difensiva delle 
brulle muragliaccio, il nessun pregio di antichità o d'arie, 
r ajuto eh' esse porgono ai contrabbandi, anziché ostacolo, il 
danno che portano alla salute ed al comodo dei cittadini coN 
l'impedire la circolazione dell' aria, il sole,Ja luce, lo spóndio 
per la manutenzione, i pericoli a cui chi„ passa vicino ad esse 
va incontro. Non trova altra spiegazione della continuata e-
sìslenza di quella muragliaccia, so non nella consuetudine, 
che non lascia vedere le cose di tutta opporlunilà. JNota an­
ch'egli quanto più volonlieri si fabbricherebbe nell'interno 
della città, invece che costruire nuovi sobborghi, se fossero 
abbaltiute quelle mura ecc. Infine pronuncia un delenda, cui 
a ragione vorrebbe udire ripcUilo, fino a tanto che il desi­
derio generale divenisse un fallo. 

Ed è questo appunto, di cui converrebbe ora occuparsi. 
La convenienza ed opportunità dell' opera è pienamente di­
mostrata. Objezioni ad alla voce nessuno ne seppe muovere 
finora. Il desiderio è generale. Si tratta adesso dell' iniziativa; 
si traila di sapere chi e come o quando deve prenderla. 

Nella materia amministrativa io non Ventre: ma mi 
pare che frattanto bisognerebbe cominciare dal toner ba^se 
le nuove mure nel tratto in cui vennero demolite le vecchie 
alla Porta di Poscolle, e dai demolirne ancora qualche 
porzione dall' una parte e dall' altra, almeno per tutta quella 
porzione in cui v' ha un muro quasi a piombo. Questo primo 
principio si 'può farlo subito. 

Ilo udito dire da qualcheduno, che uri bravo speculatore 
abbia già pensato a costruire un casihetto in vicinanza alla 
porla (li Poscolle, per olTrìre ai passeggianti 1' opportunità di 
rinfreschi e di comodo riposo. Senza l'abbattimento parziale 
delle mura, questo pensiero non sarebbe venuto ad alcuno, 
e non si avrebbe cosi un comodo ed un abbellimento cilla-
dino. Per ogni costruzione o riforma fatta dalla Città, si eb­
bero delle corrispondenti migliorie eseguite da privati citla-
dini.'Lo si vidde p, e. collo sgombero fatto degli antichi por-
lorn del Borgo Aquileja- e del Borgo Poscolle, collo sgom­
bero operalo in Borgo Gemona, ed ora lo si vedrà colla ri­
forma che si opera in capo al Borgo Poscolle. 

Da quel Tizio che sono, io vi promcUo, sig. Redattore, 
che non solo l'interno della città migliorerebbe, ma anche 
rcslcrno. Quando il recinto bastionato fosse divenuto 1'abi­
tuale passeggio dei ciUaiiini, i quali andassero a tutte le ore 
del giorno a godervi un poco l' aria pura, la luce, la vista 
della campagna colle' sue quotidiane variazioni, verrebbe a 
molli di coloro che posseggono terre al dì fuori, il deside­
rio di qualche abbellimento. Le muraglie non solo accumu­
larono la sozzura inlernamcutc di esse, ma gettarono per 
cosi dire la funesta loro ombra anche al di fuori. Perchè 
ad Udine soltanto mancano quei casinelti, qnei giardini, che 
fanno lauto liella, vista presso ad altre cillà? Guardale p, e, 
la vicina Gorizia. Voi vedrete, che ne' suoi dintorni lutto 
le famiglio cittadino signorili.si vanno costruendo da qualche 
anno dèi gifrdmetli e luoghi di delizie, che producono va­
rietà, letizia da per tulio. Massimamente, se Udine sarà ral­
legrala da copiose acque delle fontane e del Ledra, e che 
di qucsl'acque se ne impari fuso proficuo; se si porterà 
con questo la vita alle circostanti campagne ; a più d' uno 
di quella classe di cittadini che ha coslanli occupazioni in 
cillà e non vicine le sue delizie campestri, verrà il deside­
rio di avere il suo saus souci in prossimità, il luogo dove 
passare una giornata Iranquijla fra i boschetti ombrosi, je 
odorale ajuole di fiori, i sussurranti ruscelletti. Tutto questo 
servendo all' educazione oslelica del Popolo, contribuirebbe 
anche all' educazione morale. Por un di più potrebbe por-
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re altresì dei vantaggi economici. Non si perfeziona ed 
.jtende l' arie dei giàrdini,*senza che progredisca ad un tem­
po r orlicoltura ; e questa nei dintorni di Udine potrà divenire, 
colla strada ferrata, un' industria di paese meridionale, che 
provvedo i seiienlrionali. 

Diamo, con un' opera rinnovatrice in armonia alle idee 
ed ai bisogni del tempo, un impulso ai privati, i quali ver­
ranno secondi. Frallanlo prendiamo nota quesl' oggi, che 
nessuna ohjezione. si mosse finora al demolimeulo general­
mente desideralo ; riconoscendo cosi, cli^ ora si traila della 
pratiìca esecuzione. Vostro aniico 

Udine 22 Febbrajo, 

. . . TIZIO. 

" ^ SEIflENZA -DI BACHI DELLA CHI»A. D 

. La maialila nei Bachi da seta in queste parli, indusse 
il sig. G. G. Lazzari negoziante a Trieste, ad ordinare d(3lla 
semenza a Sciangae, porto della China da dove si esportano 
le migliori séte di quelle contrade. Gli iimici del sig. Lazzari 
a Sciangae essendo i primarii lavoratori in ' scia, vi hanno 
grande influenza ed estese aderenze fra gì' indigeni, per cui 
poterono-procurargli della semenza, non solo delle Provincie 
chinesi che producono la miglior seta, ma eziandio dei più 
riuoinali produttori. —• La semenza, che arrivò leste a 
Trieste per la via del Mar-rosso, si trova depositata sopra 
cartoni, sui quali fu prima indicata la provenienza in carat­
teri chinesi' in modo che lo uova sono sovrapposte alle i-
scrizioni. Questa precauzione, che prova quanto nella slessa 
China si tenga conto dell' origine della semenza, dovrebbe 
essere una garanzia dèlia sua bontà, per chi volesse acqui-
slarne, mentre la *mani(allura slessa del cartone, ed un cer­
tificalo di origine del Consolalo portoghese a Sciangae, do­
vrebbe esseri? prova irrelVagabile della provenienza, anche 
per i meno fidenti. Il sig. Lazzari manda un suo incaricalo 
a visitare le-principali località del Friuli e del Lombardo-
Veneto,* od eccita i signori allevatori di Bachi a fare un 
saggio della semenza da lui importala; che se l'esperimento 
dovesse.corrispondere allo sue aspeltalive, egli si offrirebbe 
di ricevere ordinazioiii per 1' anno venturo. 

(*) Questo nrticoletlo comuniciitoci itielU; in avvertunza gli al­
levatori di bachi dì sperimcntai'u la somenlc di lincili della Cina. 
Crediamo, die alm(5iio per piccola (]uaiitilii, iriolli allevatori vorranno 
farne lo spcrinieii.lo. .Importa di conoscere e l'indole dei bachi ci­
nesi, e la qualità e quantità di gaietta e di seta eh' essi producono. 
Ma non sj pnù sapere quul partilo ne possa trarre l'industria a-
gricola senza farne sptìriint.'iito in molti luoghi ed in circostanze di­
verse. Poscia è bene di, raccogliere le speiiehze, di pubblicarle a 
coaiunc vantaggio e di farle princi-\iio ad altre ancora. La cosa è di 
di tanta importanza, die bisogna prendersi qualche briga per vede­
re ,{[uali effetti se ne possano ottenere. 

Nota della, lladazione. 

Dai dintorni d'Aquile]a 

Proverà ancora qualche ritardo la formazione del Con­
sorzio per il prosciugumenlo d' un vasto tratto di "suolo nei 
dintorni di Aquileja; poiché questa materia non è general­
mente' intesa e non fu convenicnlemeulo spiegata. Però cre­
do, che faeendo la perizia per stabilire le diverse classi di 
terreni, e la- loro partecipazione alle spese in proporzione 
del prolìUo che ne avranno, la cosa procederà per bctio. 
Nessuno allora farà opposizione. Il prosciugamenlo è ad un. 
tempo rinsanicainento ; ed ottenendo il primo, si dà mag­
gior valore a tulli i terroni,. perchè si può chiamare genìe 
a lavorarli anche.dalla regione superiore. 

Saprete che xanna ordinalo qualche restauro al Balli-

ster8 antico presso alla Basilica Aquilejese, Da qualche lem-' 
pò non si parla più della formazione del Musco, che pareva 
decretata in Aquileja, in un loc&le del co. Cassis. Parmi, 
che questa raccolta di antichità darebbe anima \^anch' essa 
al paese e sai'ebbe un eccitamento ad occuparsi vieppiù del 
rinsanicare*questa fertile regione. Stino cose; che" si danno' 
la mano 1' una coli' altra. , 

I carnevali passano, le miserie restano : e dopo la pol­
pa, lelloi'i umani, vien l' osso. — Dunque all' osso, e chi ha 
denti," rosichi, chi no, l'elice nolte. Abbiamo ballato e ve­
duto ballare anche (jiiest' anno: ballato su d' un piede, e 
su due, e qualche volta su quattro. Dei passi ve n' chbo di 
ogni sorta, di giusti e di falsi, secondo ' 1' orchestro ed i 
tempi. In quaresima, si smette : almeno lo si dovrebbe, 
non foss' altro per dar torlo a quel colale filosofo, che so­
steneva in virga ferrea non essere le circostanze che fanno 
gli uomini, ma gli uomini che fanno le circostanze, "• 

Del resto, siam giunti a quella che lutto serve alla e-
ducazione sociale; anche il ballo, che associa gli animi, e i corpi, 
E poi, non si canzona : Simouido, eh' era uii lirico risipcttabile, 
ha chiamato la, danza una poesia muta. Temistocle, dopo la 
vittoria di Salamina, fu veduto ballare allegramente con tutto 
r esercito vincitore. Lo stesso Socrate, quantunque vecchio, 
aveva a sua disposizione un maestro di ballo. Onesti alle­
gati stanno in favore dei ballerini moderni, i quali, se bal­
larono Socrate, Temistocle 'e Simonide, hanno lutto il diritto 
di modellarsi sugli eroi e sui poeti dell' antica Grecia. Ne 
si venga mo' a dire, che le grandi tradizioni spariscono, che 
la razza umana e la cavallina peggiorano, che il vecchio 
sangue si guasta, e via discorri. Caricature : si gira sempre sulle 
stesse gambe, con questo che so gli umori discendono, la 
tesla si alleggerisce. E sui vantaggi dello toste leggiero, 
non e' è barba d' uomo eh' osi venire a contendere. 

•A parte lo minchionerie. — Vedeste un po' voi altri 
la mascherata degli artieri udinesi? Questi Ercoli del Giove-
di grasso se hanno aspello di ferro, hanno anche anima 
inclinata a senlimoiili di fralclleVoJe amore. Un d' essi, ca-' 
dntogli di sotto il cavallo, n' ebbe una gamba rolla. Tosto 
i compagni a r;iccog!ierlo, a sorreggerlo, a farlo trasferire 
ili loco dove nou gli miuicassero sollecite cure e soccorsi. 
Vogliono elio il danno di uno, lo sia di lutti. _ A carico co-
uHine le medicine, i chirusici, quanto occorre allo sgraziato 
per rimettersi dalla solferla frattura. E siccome questi è pro­
prietario d' un piccolo esercizio di sartoria, si provvede a 
spese della società un direttore che conduca innanzi il ne­
gozio, ondo le pratiche non'si sviino, e la Simiglia del ma­
lato non, manchi dei redditi neccssarii alla propria sussislen-
zn. Bravi davvero, e doppiamente lodevoli se nello spcllacolo 
oHVrto ai loro .ron.cilladiiii seppero contenersi in maniera da 
procacciarsi la benevolenza e in siin])alia generale, liisogiie-
rebbe che lo stesso spirito di associazione e concordia, re-

: gnassc nello alle classi della società, e che il mondo agiato 
ed elegante imparasse dalla buona gente del Popolo come 
senza afTcllo reciproco non sia possibile aspirare a nujla di 

: utile e decoroso per In pivtria comune. Senza accorgermi, ho 
•• dato nel serio, ma le belle azioni voglionsi raccomandato per 
: due molivi : prima, perchè il merito non diffelli di ricom­
pensa, poi pendiè si sappia che le ripulazioni vere non de­
rivano dalla nobiltà dei quarti, ma- da quella delle opere. Mia 
nrislograzia dei titoli ed a quella deT denaro, so.<<li!u('iii!(» 
r allra dogli onorevoli proposili, c 'è caso di riniellcrsi pur 
la buona via.. Se no, coi vecchi pregiudizi! le vecchie iri!.',iu-
slizie staranno e sempre. Torniamo al carnovale. 

Questo venne chiuso con. la solila cavalcliina al Tcialró 
. Sociale. V ebbe buon inimeru di conconciili, cicgi-ir/u ;->('!!-
za' lusso, unirà di convenzione, e per grazia di Dio 
nessun morto e nessun forilo. Le danze vennero prolralle. 

* 
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fino alle cinque del mallino, alla.qual ora accortasi la Uire-^ 
ziono eh' eravamo in quaresima, diede ordine che sì conge­
dassero ,gli ostinali. . 

Dopo tutto i divertimenti giovano anch' essi al povero. 
L' Andreaùa del ricavato {della serata di sabbato scorso 
diede all' Istituto di Monsignor Tomadini a. 1. 100. Di piti 
r anello, clie toccò in sorte al sig. Angelo Rossi che s' era 
unito con altri amici, fu com* era da loro prestabilito, dato 
in dono all' Istituto slesso. Monsignor Tomadini e' impone 
di far pubblici i suoi ringraziamenti. 

iSete» — Perdura la stagnazione negli affari. I com­
pratori preterrderebbero 50 Cent, di ribasso. Le notizie dalle 
piazze principali nulla offrono d' interessante. In generale 
però si credo non seguiranno sul momento variazioni. Solo 
li prezzi dello scic cbinesi provarono un insignificanto ri-
l>asso. • • 

ULTIME HJOTiZIE 

Secondo le più recenti notizie dalle Indie Orientali, par­
tirono nuovi rinforzi di truppe per Buscir. Dalla Cina si ha,, 
clic i Cinesi ripresero l' offensiva con qualche vigore, attac-
fando collo giunche i legni da guerra inglesi, che mancando 
di cannoniere non possono inseguirle, senza investire alla 
riva. Da Hong-Kong partono i servitori cinesi ; e colà vanno 
mancando le provvigioni. INon è vero, che il commissario 
Yhè sia stato dcsliluito. Pare, che il • conflitto si taccia 
più serio di quello che si credeva ; e che l' ammiraglio Sey-
mour si trovi in qualche imbarazzo. D' altra parte s' ha da 
Parigi, che .vennero intavolato traltativo fra il governo fran-
cose e r inglese per agire (f accordo. 

11 governo inglese oUjcmie l'approvazione del bilancio 
con una forte raaggioranzaT Palmerston annunziò prossima la 
eònvocazione delle conferenze per 1' affare del Neufchàtel. 

TEATRO SOCIALE 
IN UDINE 

ligfTAGtlOI^E D E O J A Q U A R E S I M A 185^. 
DRAIiiSmATICA COMPAGNIA ITALIANA 

C0?in0TTA E DinKTTX BAtj/AnTIST.\ 

Il rispettoso Capocomico Gaspai'e P i e r ! ha 1' onore 
dì aimunzinro a questo colto Pubblico od inclita Guarnigione, 
che noila" prossima QuiU'tisimrt diwà su queste scene un corso 
regolare di rappresenliizioiii: obbligandosi a dare non meno 
di '20 proiluzioni nuovo, ed a nulla lasciare d' internalo por 
oallivàrsi il pubblico favore. 

. ELENCO DEGLI ARTISTI 
Primis Attrice Giuseppina Casali-Pieri — Pri­

ma Amorosa .iH/o/uê â Zamuriin — Seconda Donna EnrichoHa 
Abaii-LoUio -*" Madre e Curallorisla Glovanniua Zumarini •— 
Servetta e Parli Comiche lìosa Paraccini ~ Seconda Amo­
rosa Aììc/elina Aloise — Altra Madre Carolina Dorali — Ge­
neriche Amia Doldo — Augùsia Paraccini — Mariella Ma­
rietti — (iiustiììa Yoller. 

Primo Attore Cario Romag^noli — Primo Attore 
Comico Gasparo. P i e r i — Padre Nobile Gaetano Yoller 
— Primo Attore Giovano Carlo Loliio — Brillante e Primo 
Amoroso GuglieliHo Privato — Parti Caralterisllchc Cesare 
Casali — Generico Dignitoso Carlo Zainarini —. Secondo A-
moroso Andrea Gorini ~- Gen'erici Anziani Sebastiano Abati, 
Giovanni Róldo, Giovanni Biasci — Parti Comiche Giovanni 
Casali, Paolo Ferri, Giulio Casa/ì—r Generici Giovani A7ip-
pò Mazzoni, Gaetano Paraccini, Ercole Pavoni. — Rammen­
tatore —r- Guardaroba — Macchinista — Sotto-macchinista — 
ScQnografo. — Diretforc Proprietario Gaspare Pieri — Cas­
siere Amministratore Carlo Zainarini. 

Verrà aperto un abbonamento per 24 Recite al prezzo 
di aust. L. 12.00. 

Il viglielto d'ingresso è fissato; per la Platea e Palchi 
L. 1.00, pel Loggione C. 40, Scanni chiusi C. 50. 

Domenica 1 marzo avrà • luogo la prima, recita. 

Gaspare Pieri . 

IN UDINE 

S I T U D I O P I T T O R I C O 

Dì ELISABETTA DE COL BROILI 

«lil la riva del pubblico Criardino a pian terreno 
«otto i l porticato Ala MÌni.«tra de l Palaxaso Ag;ricola 
a l civ. IV. l'elafi con etsposizione di dipinti antichi 
e moderni per iSala e per Cliiese. 

Da Ermenegildo Terza, "in contrada Savorgnana, trovansi 
vendibili le bandiere, nonché dei globi [Jer 1' illuminaziono 
di varie forme e colori, coi ritratti delle Loro Maestà. 

Prezzi fissi per ogni, Bandiera auslr, L. • 1. 50. 
»• per ogni Globo » ' —•. 25. 

Udine 26 febbrajo 

N. 141. VII. 

REGNO LOMBARDO - VENETO 

l'ROVINGhV DEL FRIULI DISTRETTO DI MOGGIO 

Dalla Data del presento a lutto 31 . Marzo 1857 è a-
porlo il concorso alla Condotta Medico-Chirurgica-Ostetricrt 
per la Comune di Ponlebba coli'annuo soldo di Austr. Lira 
1500; e con l' obbligo della residenza in Ponlebba. 

Gli aspiranti pi-esenteraiino le proprio istanze al R. 
Commissarialo Distrelluale regolarmente, bollate e documen­
tale di fede di nascila, di fedo di buona condotta, del privi­
legio di aulorizzaziorfe al libero esercizio cui concorre, del 
certificato di esperienza ed autorizzazione all' innesto vaccino, 
e di'lla dichiarazione di svincolo da ogni altra condotta, o 
di ollenorlo entro trê  mesi dall' epoca dell' elezione. 

il circondario della condoUa ha il diametro di miglia 
cinque, parlo in piano * parte in monlo con strade buone 
e con unti popolazione di 1955 anira(i. 

Le condizioni ed obblighi annessi alla condotta sono 
ostensibili presso 1' Ufficio dell' I. R. Commissarialo Distrel­
luale. 

'Moggio li 12 Gennajo 1857. 

Il U. Commissario Distrettuale 
A. AMATI 

LUIGI MBREKO Editore. — E««8:ÌIO D.f ni Bit.o«) JRtdatlore reipontnhile. 
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